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MONDO DELLE PROFESSIONI
LE DIFFERENZE DI GENERE

Guadagnano meno rispetto ai colleghi uomini e vedono spesso
sbarrato l’accesso ai vertici delle rappresentanze di categoria

DISCRIMINAZIONI
Vanno superate
le diffidenze da parte
dei datori di lavoro
e dei titolari degli studi
professionali

Entro marzo il decreto

I medici chirurghi (FnomCeo)

di Laura Cavestri

Crescono a ritmi esponen-
zialineglistudiprofessio-
nali italiani. Eppure le

professioniste – tra avvocati,
commercialisti, ingegneri e ar-
chitetti – continuano a guada-
gnaremenodellametàdegliuo-
mini e a occuparsi delle presta-
zioni meno redditizie. Lo dico-
no i dati forniti dalle Casse di
previdenzaprofessionalimaan-
che uno studio internazionale,
presentato a Milano nel giugno
scorso,chedimostracomel’Ita-
lia sia in buona compagnia con
laGranBretagna.Infine,quanto
più si abilitano a una professio-
ne tanto più le donne sono as-
sentinei ritrattideiConsigli na-
zionali e territoriali degli Ordi-
ni. Rimanendo, dunque, in anti-
camera quando si tratta di "rap-
presentare" lecategorie.

Deglioltre1,8milionidiiscrit-
ti a Ordini e Collegi – in base ai
dati Censis – le professioniste
rappresentano quasi il 40% de-
gli avvocati (erano il 6% nell’81)
e dei consulenti del lavoro, il
35% dei medici e il 30% degli in-
gegneri.Eoltreunquartodeicir-
ca4.500notai.

La differenza numerica tra
uomini e donne si è ridotta a
ritmi incalzanti negli ultimi
10-15 anni, come testimoniano
le recenti affermazioni di
FnomCeo su una presunta ec-
cessiva presenza femminile
nel comparto sanitario.

Tuttavia, resta imbarazzante
il divario di reddito rispetto ai
professionisti.Seledonneavvo-
catoguadagnano, in media, me-
nodi25milaeuro,gliuominisfio-
ranoquota60mila.Nonèdiver-
so tra le commercialiste (33.736
euro) rispetto ai colleghi (quasi
70mila euro). Il reddito delle
donne architetto è circa la metà
rispetto a quello dei maschi ai
maschi; assai più del doppio
l’importo dichiarato dagli inge-
gneri rispetto alle donne che
svolgonolo stessaprofessione.

«Ilmercatodeiserviziprofes-

sionali – spiega il notaio Giulia
Clarizio–premiachièpiùcapa-
ce. Oggi il 50% di chi si presenta
all’esame notarile è una "lei".
Neiprimianni80 nonerano più
di dieci le donne».Tuttavia, le
iscritte agli Ordini sono media-
mentegiovanieforsehannome-
no rendite di posizione su un
mercato a tratti saturo. E dun-
que spesso finiscono per occu-
pare gli spazi di attività lasciati
liberi dai colleghi, che rendono
anchemeno.

Sitrattadella"discriminazio-
ne orizzontale". Ovvero, come
haspiegatoDanielMuzio,ricer-
catore alla Leicester University
assieme a Sharon Bolton, sulla
professione legale nel Regno
Unito «si creano delle "specia-
lizzazionidigenere",chenonri-
specchiano attitudini personali
ma il pregiudizio secondo cui la
donna,piùportataperlerelazio-
ni e l’affettività, deve occuparsi
disettori"consoni"quali ildirit-
todifamiglia, latuteladeimino-
ri. Non il diritto societario o le
relazioniindustriali,piùredditi-
zieeanchequasiesclusivamen-
teancoramaschili».

«Nessuno ha mai calcolato –
spiega Fernanda Contri, nel ’96
primogiudicecostituzionaleita-
liano–quantocostaportarealla
laurea una donnae poi sottouti-

lizzarla. In realtà le professioni
legalisonoancoraunmodo,per
molti versi, "antico". I giovani
avvocati continuano a non fare
esperienzeall’estero.Ilrinnova-
mento non è semplice». E an-
che di questo si parlerà martedì
2ottobre,allaCamera,alconve-
gno «Donne giuriste» che sarà
presieduto dal sottosegretario
allaGiustiziaDanielaMelchior-
re con sessioni su magistrate,
notaieeavvocate.

Ancor più difficile, infine, il
rapporto con la rappresentanza
politica. «Nei posti chiave sia-
mo ancora poche», ammette
Marina Calderone, presidente
del Coniglio nazionale dei con-
sulenti del lavoro, unico Ordine
amaggioranza maschileadave-
re una leader. In realtà, per Cal-
derone, «sono le donne che de-
vonosmettere di autocensurar-
sie imparareacomunicareeva-
lorizzare le proprie competen-
ze. Comunque le cose stanno
cambiando».

Il presidente degli ingegne-
ri Paolo Stefanelli, di fronte
all’assenza di colleghe al Con-
siglio nazionale ammette: «Le
colleghe cominciano a essere
tante. Soprattutto nei settori
dell’informatica,dellebioteco-
logie e dell’ambiente. Meno
nel campo civile. Non tarde-
ranno a candidarsi e la catego-
ria è matura per dare loro op-
portunità di visibilità».

Neltestodiriformadellepro-
fessioni che il relatore a Monte-
citorio, Pierluigi Mantini, sta
elaborando è previsto «un pac-
chetto welfare per sostenere –
spiega Mantini – ad esempio la
maternità delle giovani tiroci-
nanti. Anche perché la pratica
puòdurarepure due-treanni».

«Erano gli anni 70 – chiosa
FernandaContri–quandochie-
si al presidente del tribunale di
dedicare una stanza ai bambini
e a un’attività di baby-sitting.
Fuizittita: "Il tribunaleèun luo-
gosacroeildirittoun’attivitàse-
ria"».Forselecosenonsonopoi
moltocambiate.

Resistenze culturali

Le disuguaglianze

«Troppe barriere»

L’INCHIESTA

di Alessandra Casarico
e Paola Profeta

Troppe donne medico?
L’allarme lanciato dai
vertici della Federazio-

ne italiana degli ordini di cate-
goria è decisamente in contro-
tendenza. In Italia tipicamente
(e a ragione) ci si interroga sul
perché il tasso di partecipazio-
ne femminileal mercatodel la-
voro sia tra i più bassi in Euro-
paosulcomesuperarelasegre-
gazione orizzontale, che collo-
ca per lo più le donne in lavori
comunemente considerati po-
coprestigiosi.

L’affermazione delle donne
in campo medico è coerente

con la generale crescita della
rappresentanza femminile
nelleprofessioni.Èunapreve-
dibile conseguenza dei mag-
giori investimenti in istruzio-
ne delle ragazze. Conseguen-
za non scontata però, dati gli
ostacoli che ancora sussisto-
no nel passaggio da mondo
dell’istruzioneamondodel la-
voro. Se le cifre sul numero di

donne nelle categorie profes-
sionaliè incoraggiante, lediffi-
coltà emergono guardando ad
altri indicatori. Il reddito me-
dio delle professioniste don-
ne è ancora notevolmente in-
feriore a quello dei colleghi
uomini e la presenza ai vertici
dei Consigli nazionali è mini-
ma e mostra segnali limitati di
cambiamento. A sottolineare
che la disuguaglianza di gene-
re ha molte facce, alcune più
difficili da modificare.

Se ledonnehannorecupera-
to più spazi nelle libere profes-
sionirispettoaquellochesios-
serva nel lavoro dipendente, i
differenzialisalarialielascarsa
presenza in posizioni di verti-

ce accomunano invece le lavo-
ratrici dipendenti e le libere
professioniste. La letteratura
economica ha spiegato questi
risultati con tre ragioni princi-
pali:preferenze,abilitàediscri-
minazione.

In primo luogo, le donne
stesse potrebbero preferire
incarichi di minore responsa-
bilità, con orari di lavoro me-
noestenuantiepiùcompatibi-
li con il loro desiderio di dedi-
carsi alla famiglia. Alternati-
vamente, alcuni sostengono
che le donne non abbiano le
capacitànecessariepergaran-
tire performance di alto livel-
lo. Da ultimo, si può ipotizza-
rechedatoridi lavoro, respon-

sabili di studi professionali o
primari pratichino forme di
discriminazionenell’assegna-
zione dei compiti e nelle deci-
sioni di promozione.

Apartelasecondaspiegazio-
ne,allaqualeèdifficiledarecre-
dito visti i successi delle ragaz-
ze negli studi, preferenze e di-
scriminazione interagiscono
nel determinare i risultati os-
servati. Ma la discriminazione
èpiùduraamorire.

La discussione sul numero
eccessivo di donne medico è
emblematica: segnali di cam-
biamento delle attitudini delle
donneverso il mondodel lavo-
ro ci sono. Quelli dal lato di chi
decidenellavoroonelleprofes-
sioni stentano a presentarsi.
Ma è soprattutto qui che si gio-
ca la partita.

alessandra.casarico@unibocconi.it
paola.profeta@unibocconi.it

Donne, le carriere difficili
Presenza femminile in forte aumento, ma restano i blocchi

Sanità, nuovi Ordini

«In Sanità, a esser troppe
sono le barriere e non

le donne». Lo ha detto
Amedeo Bianco, presidente
della FnomCeo (la
Federazione nazionale degli
Ordini dei medici chirurghi
e degli odontoiatri) dopo
che sulla stampa in questi
giorni sono state registrate
le preoccupazioni dei
"camici" per un’eccessiva
presenza femminile in
sanità.

La FnomCeo, domani,
discuterà proprio di questo
tema in un convegno a
Caserta dove verranno
analizzati i dati che
dimostrano come la
componente femminile sia
aumentata
esponenzialmente rispetto a

quella maschile. Le donne
arrivano alla laurea in media
a 26 anni, prima dei colleghi
uomini, e con un punteggio
superiore, conseguendo più
frequentemente la lode: su
100 laureati con lode ben 78
sono donne.

Tuttavia, la componente
femminile si assottiglia
drasticamente con
l’aumentare del livello
gerarchico: dal 38% dei
ricercatori, si arriva al 24%
degli associati, e addirittura
all’11% di docenti ordinari.
Praticamente assenti le
figure femminili tra i
direttori delle scuole di
specializzazione e su quelle
universitarie delle cliniche
private.

L.Ca.

Allarmismi che riportano al passato

Professionisanitarie: il
decretoper lacostituzione

degliOrdiniarriverà entro il 4
marzo2008. Il Senato ha
convertito in legge ieri il Ddl
delGoverno (S. 1645) concui
sièprorogata la scadenza
delladelega alministro della
Saluteper predisporre i
decretiapplicatividella legge
43/2006chehadato ilvia
liberaallacostituzione degli
Ordiniper le22 professioni
nonmediche dell’area
sanitaria.Le 22 professioni
sonoarticolate inquattro
classidi laurea:
infermieristico-ostetrica,
dellariabilitazione, della
prevenzionee
tecnico-sanitaria.

Ladelegaoriginaria
previstadalla leggeera
scaduta il 4settembre2006 eil
Governoinquell’occasione
avevapredispostountesto in
cuierano previstiprimaseie
poicinque Ordinie,
all’internodiquesti, albi
separatiper ciascunadelle
professionichene fanno
parte.Ma lanecessità di
uniformarela previsionecon
quellecontenutenellariforma
generaledelle professionie la
volontàdiunconfrontopiù
articolatoconlecategorie
coinvoltehannofattoslittare
il termineprimadiuno e poi, a
livelloparlamentare,didue
anni.

P.D.Bu.

In due articoli,pubblicatiil14e16
giugno,«IlSole-24Ore»ha
segnalatoledifficoltàdelledonnea
raggiungereposizionidirilievoe
paritàdiguadagninelleprofessioni


